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◆Dopo trent’anni va in soffitta il metodo
per via orale, ai bambini sarà iniettato
il virus morto in due soluzioni

◆Secondo gli esperti ridurrà la possibilità
di contrarre la poliomelite paralitica
dopo aver effettuato la vaccinazione
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Polio, addio al vaccino di Sabin
Troppi rischi, si passa al metodo di Salk e sarà facoltativo
ROMA Facoltativo, ma con la
«vecchia» siringa e con un siero
che ha quarant’anni di vita: è il
Salk,anzi il Salkdue,chesostitui-
sce il Sabin assunto per via orale.
Il ritorno al passato, per altro già
operato in tutta Europa, è stato
deciso dal Consiglio superiore
della sanità soprattutto alla luce
del fatto che la malattia in Italiaè
oggi praticamente debellata ed è
lontanissimo il ricordo degli
8milacasidel1966.

Il successo del Sabin, vaccino
ritenuto più efficace del Salk an-
che perché più facile da sommi-
nistrare, era nato in tempi in cui
non esistevano le siringhe usa e
getta ma soltanto quelle di vetro
e l’unico sistema di sterilizzazio-
ne conosciuto era la bollitura,
aghi compresi. Tornare, invia fa-
coltativa, al sistema intramusco-
lare, è quindi una scelta di re-
sponsabilità affidata alle fami-
glieeprimaancoraaimedicivici-
ni ad esse. In pratica la vaccina-
zione contro lapoliomelite cam-
bia introducendo per ogni bam-
bino la somministrazione di
dueiniezioni di vaccino a base di
virus ucciso (Salk potenziato)se-
guitedaduedosidivaccinoorale
(Sabin).Il vantaggio, in termini
di prevenzione, sarà quello di ri-
durre «ulteriormente la frequen-
za, già estremamentebassa, di
poliomelite paralitica associata
alla vaccinazione».Infatti, negli
ultimi 10 anni, afferma il Css, si
sono verificati 10casi di paralisi
tra i circa 5 milioni di bambini
vaccinati, pari a 1caso ogni 2 mi-
lioni e 200mila dosi, mentre in
epoca antecedente allaintrodu-
zione della vaccinazione antipo-
lio si avevano circa 3mila casi-
l’annodiparalisipoliomelitica.Il
Css ha inoltre valutatopositiva-
mente il nuovo Piano nazionale

vaccini del ministero dellaSani-
tà, ritenendo che questo possa
«migliorare il già soddisfacente-
stato delle vaccinazioni obbliga-
torie (difterite, tetano,polio,epa-
titeB)eportareaglistessi livelli la
situazionedellevaccinazionirac-
comandate (pertosse, morbillo,
rosolia, parotite,malattia da He-
mophylus influentiae di tipo B e
influenzaperglianziani).

Il Css ha inoltre ribadito la ne-
cessità di mantenere «per il mo-
mento l’obbligo di vaccinazione
per alcune malattie». È stato infi-
ne approvato l’aggiornamento
delcalendariodellevaccinazioni
per l’infanzia armonizzando in
un unico schema tutte le vacci-
nazioni indicate dall’Organizza-
zionemondialedella Sanità edal
Piano sanitario nazionale. La li-
bertà di cura, non ancora assolu-
ta,prendeperciòpiedeeanchele
polemiche sollevate dal caso di
Miriam, la quindicenne di Pi-
stoia, ammalatasi gravemente,
cinque anni fa, proprio per una
reazione atipica al vaccino con-
tro il tifo, perdono consistenza.
Quel caso fece scalpore proprio
perché il sistema immunitario
della ragazza fu pesantemente
danneggiatodalvaccino,cosìco-
me parecchi organi interni. Per
Miriam insorsero anche decine
di allergie alimentari, tanto che
oggi, per condurreunavita quasi
normale ha bisogno oggi di far-
maci e integratori che costano
quasi un milione al mese e così
dovrà curarsi per tutta la vita. Lo
Stato, in quel caso, ha ricono-
sciuto il nesso tra il vaccino e la
malattia, ma non rimborsa le cu-
re,perché i genitorihannoscelto
poi la terapia omeopatica, un ti-
podicurariconosciutarimborsa-
bile in tutta Europa ma non in
Italia.

Torino, donna muore per una flebo sbagliata
■ Unaflebo,probabilmentesbagliata,hauccisonei

giorniscorsi,malanotiziaètrapelatasoltantoie-
ri,unadonnaricoverataall’ospedale«Molinette»
diTorino.Delcasosistaoccupandooraanchela
magistratura,proprioperchéesisteilsospetto
chelamortedellapazientepossaessereavvenuta
per«unerroreterapeutico».Ildirettoregenerale
dell’istituto,LuigiOdasso,hadiramatounoscar-
nocomunicatosullavicenda«L’aziendanonin-
tenderilasciareulterioridichiarazioninésullege-
neralitàdellapaziente,nédeglioperatori interes-
satialcaso».

Ladonnadecedutaaveva39anni,eramalatadi

leucemiadamenodiunanno,eavevasubitountra-
piantodimidolloosseo.Sitrovavainospedaleperil
decorsoposttrapiantoquandosièverificato«l’inci-
dente».

Ilpeggioramentodellasituazioneèavvenutonella
mattinadisabato13marzo,quandoèstatonecessa-
rioil trasferimentoinsaladirianimazione.Domenica,
lapazienteèmorta.Ieri, intanto,alle«Molinette»i
carabinierihannoiniziatoiprimiinterrogatoriese-
questratolecartellecliniche.Ifamiliaridelladonna,
chelasciaunfigliodi7anni,chiedonogiustizia.«Non
sipuòmorireperunerrorecosìsciocco»,hannodi-
chiarato.

Un laboratorio di analisi Contrasto

Turco: «Diamo più spazio alla paternità»
La ministra sollecita il Parlamento ad approvare le norme sui congedi parentali
ROMA Perarmonizzareitempidi
lavoro e della famiglia «devono
ancora cadere dellebarriere»con
il mondo imprenditoriale, con il
quale va «avviato un dialogo». A
riaffermare, con forza e determi-
nazione, un impegno verso una
politica familiare rispettosa dei
tempidivitadiuominiedonneè
il ministro per la solidarietà so-
ciale Livia Turco nel corso di un
incontrostampadovehapresen-
tato uno spot televisivo sulla re-
sponsabilizzazione dei padri. Il
ministro ha rilanciato l’idea del
«patto» da siglare con le imprese
per rendere il tempo di lavoro
«amichevole della vita familiare.
«Cerco il dialogo con le imprese
non lo scontro - ha aggiunto il
ministro - un’organizzazione del
lavoro flessibile deve incremen-

tare la produzione ma anche la
vita familiare.E suquestoci sono
delle barriere che devono cade-
re». Le aziende - ha precisato an-
cora Turco - «devono capire che
la flessibilità non va contro l’im-
presa, non è una minaccia ma
una strategia; bisogna puntare
alla valorizzazione del capitale
umano anche perché si è visto
che nei paesi in cui questa è rea-
lizzata si riduce l’assenteismo».
Per ora - ha osservato Turco - so-
no pochi i segnali positivi che
giungono dall’impresa: «se l’at-
teggiamento della Confindu-
stria è quello che ha dimostrato
nei confronti del ddl sui congedi
parentalioraalParlamento,dob-
biamo attrezzarci, siamo ancora
aipreliminari».

E dei problemi della famiglia

in senso generale si parlerà il 29,
30 e 31 marzo a Bologna in una
conferenza nazionale dal titolo
«Le famiglie interrogano le poli-
tiche sociali». Il ministro Turco
ha sollecitato il parlamento ad
approvare definitivamente la
normasui congedi parentali pas-
sata in commissione lavoro. Tale
norma prevede la possibilità del
congedo per paternità: anche al
padre è consentito stare vicino al
neonatocosìcomeavvieneperla
madre. «È una norma importan-
tissima - ha spiegato la Turco -
non solo perché consente al pa-
dre di usufruire di un congedo
ma perché favorisce indubbia-
mente il rapporto tra padre e fi-
glio».Nonacasosuccedesempre
piùspesso che ledonne debbano
allontanarsi dal lavoro per accu-

direalbambino.«C’èlapossibili-
tà -haproseguito laTurco-dipo-
ter conciliare il tempo di vita fa-
miliare con il tempo di vita lavo-
rativa e perciò il governo è inten-
zionatoaseguirequestastrada».

L’obiettivo della Turco è favo-
rire ogni iniziativa che permetta
di coniugare vita lavorativa e fa-
miliare.«Per farlodobbiamousa-
re un mix di strumenti - hapreci-
sato il Ministro - come congedi
parentali, flessibilità degli orari
di lavoro, part-time senza mai
trascurare il contesto sociale e
culturale». E in tal senso la Con-
ferenza Nazionale di Bologna ha
lo scopo di analizzare quanto sta
accadendo e cambiando attorno
allafamiglia.

Intanto interessanti novità
vengono dai dati Istat in tema di

paternità. Nel 1993 le donne oc-
cupate (60 ore settimanali) che
svolgevano lavoro familiare ed
extra familiare erano il 57,7 per
cento: nel 1998 il 60,4%. Gli uo-
mini occupati (per 60 ore la setti-
mana) che svolgevano lavoro fa-
miliare ed extra-familiare erano
nel 1993 il 17,4%: nel 1998 il
31,3%. Quindi è cresciuta la pre-
senzadegliuomini incasa.Sepoi
la donna lavora, il 26% degli uo-
mini sta coi figli tutti i giorni; il
30,7% li mette a letto; il 23,6% li
veste; l’11,2% li lava ed il 27,6%
provvede a cambiare il pannoli-
no.Se ladonnanonlavoraleper-
centuali di riferimento cambia-
no così: sta in casa il 19,2%; il
23% mette i figli a letto; il 15,7%
li veste; il 7,7% li lava ed il 18,4%
provvedeacambiareipannolini.


